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Le conclusioni di Berlinguer 
vicenda attraverso cui si è 
formato e rafforzato, si pone 
sempre, prima di tutto, dal 
punto di vista degli Interessi 
nazionali e quindi, oggi, si 
pone l'Interrogativo di fondo 
di dove va 11 Paese, di quale 
futuro ha la sinistra, oggi e 
domani, e quindi anche 11 
PSI, e Insieme pone l'altra 
grande questione, e cioè 

Snella della sorte e del ruolo 
el movimento sindacale Ita

liano? 
È muovendo da queste 

motivazioni, da questi assil
li, che abbiamo elaborato le 
nostre posizioni: quella rela
tiva alle condizioni per la co
struzione di un'alternativa 
democratica (di cui molti qui 
hanno giustamente sottoli
neato Il carattere oggettivo, 
di necessità nazionale) e le 
altre, fra cui quella relativa 
al problema della perma
nenza di questo governo. Ab
biamo ragionato sul fatti, In 
rapporto all'esigenza del 
Paese e delle forze sindacali 
operale, e ci slamo rivolti a 
tutti, a tutte quelle forze cioè 
che In ogni ambiente sociale 
e In ogni partito si mostrano 
più sensibili agli Interrogati
vi che ci poniamo. 

Critiche 
contraddittorie 
A tutti dunque, ha ripetu

to Berlinguer: anzitutto al 
PSI, ma non solo al PSI, an
che agli altri partiti della 
maggioranza o almeno a 
quel settori di essi che dob
biamo ritenere non Insensi
bili al nostro ragionamento 
o almeno a una parte di esso, 
per esempio a quella che 
mette In evidenza che se si 
provoca un inasprimento so
ciale non è possibile una ri
presa economica. E cosi con
tinueremo a fare. Senza farci 
Impressionare, 11 nostro di
scorso continuerà a rivolger
si anche oltre l confini delle 
forze di sinistra. Del resto c'è 
una evidente contraddizione 
nel nostri critici: da un lato 
ci accusano di settarismo, e 
dall'altro ci accusano di cer
care troppo ampie conver
genze. Non ci faremo per 
questo legare le mani, tanto 
più quando le accuse vengo
no da coloro che da anni e 
anni — alcuni da decenni — 
sono stati al governo con le 
forze conservatrici. E sono 
proprio costoro che levano 
alte strida quando noi comu
nisti ci rivolgiamo non solo a 
quegli ambienti cattolici che 
attraverso una riflessione e 
un travaglio si sono staccati 
dalla DC (vi si è riferito nel 
dibattito Chiarente) ma an
che a settori della stessa DC. 
La verità è che si vorrebbe 
che noi non facessimo politi
ca, e questo è 11 solo scopo 
deUe alte strida. 

E in questo quadro e in 
questo spirito che abbiamo 
posto 11 problema della per
manenza del governo. E ab
biamo documentato con 1 
fatti la nostra posizione, con
fermando che il nostro at

teggiamento verso il gover
no non era legato né a pre
venzioni né a preconcetti, co
me ha dimostrato 11 nostro 
sostegno e la nostra costrut
tiva collaborazione per la si
gla del nuovo Concordato. 
Del resto noi da tempo Indi
cavamo, sulla base di una se
rie di altri fatti, mini era la 
direzione verso cui stava an
dando 11 governo, ma ciono
nostante non avevamo posto 
finora la questione della sua 
permanenza. A porla ci ha 
Indotto l'ultima scelta del 
decreto contro la scala mobi
le. 

Tanto poco slamo presi da 
frenesia aggressiva verso 11 
governo e verso 11 PSI — ha 
aggiunto Berlinguer — che 
abbiamo lasciato aperta an
cora una possibilità di rifles
sione ni governo, al PSI, al 
partiti della maggioranza, 
sulle conseguenze dell'atto 
compiuto e quindi — dopo la 
riflessione — una possibilità 
di correzione. Ciò significa 
anche dare uno spazio più 
ampio alla nostra Iniziativa 
per una sollecitazione alle 
forze più sensibili ed aperte 
della maggioranza affinchè 
dimostrino una consapevo
lezza dei problemi che noi 
poniamo. Il metro di misura 
principale per l'Inversione di 
tendenza cne Indichiamo — 
va ribadito con chiarezza — 
è costituito dall'atteggia
mento verso 11 movimento o-
peralo e sindacale, e quindi 
dalla politica economica 
complessiva del governo, e 
quindi Infine dalla posizione 
verso li decreto. Ciò vuol dire 
che se ci sarà questa Inver
sione di tendenza, noi ne ter
remo conto e, pur stando al
l'opposizione, sapremo valu
tarla. Ma ciò vuol dire anche 
che se quella Inversione non 
ci sarà, noi porremo con for
za 11 problema della perma
nenza del governo e sapremo 
trarne le necessarie conse
guenze. Ne discende ovvia
mente che, se e quando 11 
firoblema di un camblamen-
o di governo si porrà, il me

tro di misura principale per 
noi sarà ancora una volta V 
atteggiamento verso 11 movi
mento operalo e la politica e-
conomlca. 

Come si vede, ha prosegui
to il segretario del PCI, la no
stra è una linea di grande re
sponsabilità, che non ha 
niente a che vedere con «sol
lecitazioni — come qualcuno 
ha detto — a forze di destra», 
sociali o politiche. Tutto al 
contrario, la nostra richiesta 
principale, soprattutto al 
compagni socialisti, è que
sta: volgetevi contro la de
stra, aprite finalmente un 
fronte di lotta contro le forze 
conservatrici, dentro e fuori 
del governo. 

Ci slamo rivolti anche alle 
altre componenti del gover
no ponendo loro la questio
ne: a chi giova una linea di 
scontro con 11 movimento o-
peraio? a chi giova la conflit
tualità esasperata a sinistra 
e verso una forza cosi ampia 
qual è il PCI? a chi giova, an
cora, la rincorsa verso 11 cen
tro — il che vuol dire verso 
destra — tra 1 partiti gover

nativi? Certa è una cosa: non 
giova al Paese. 

Tutto ciò lo abbiamo detto 
ragionando sul fatti e, credo, 
In modo abbastanza pacato 
evitando ogni espressione di 
offesa ed anzi tenendo conto 
di certi sentimenti, come ad 
esemplo quelli del PSI verso 
11 primo governo a presiden
za socialista. Ma se così stan
no le cose, perchè alcuni diri
genti socialisti hanno reagi
to alle nostre posizioni con 
Inauditi toni di aggressione 
(che avevano anche aspetti 
al farneticazione), fino a par
lare di una nostra condi
scendenza verso l'eversione? 
fino a parlare di nostra In
sensibilità per la sicurezza 
dell'Italia? fino a ricamare 
sul toni diversi del telegram
mi di cordoglio ora per la 
morte di Andropov e prima 
per quella di Breznev (e sen
za nemmeno riflettere che se 
I toni erano diversi ciò signi
ficava appunto una valuta
zione diversa di alcuni aspet
ti dell'opera del due leaders 
sovietici)? 

MI guarderò bene dall'u-
sare gli stessi toni usati ver
so di nol;e del resto non vale 
neppure la penadl risponde
re punto per punto. Tuttavia 
sorge la questione del perchè 
si siano usati quegli accenti. 
La spiegazione più immedia
ta (data qui anche da Massi
mo D'Alema) è che forse si è 
deciso, attraverso la barriera 
di quelle dichiarazioni, di 
tentare di sottrarsi alla di
scussione sul problemi da 
noi posti, e soprattutto sul 
problema principale che così 
ritorniamo a Indicare: volge
tevi contro la destra, compi
te atti visibili In quella dire
zione, invece che — come a-
vete fatto — contro 11 movi
mento sindacale e 11 PCI. Co
me si vede, il nostro era tutt ' 
altro che un annuncio di 
scontro frontale contro 11 
PSI. 

Chi punta 
a nuove rotture? 

Anche un'altra Ipotesi, ha 
ancora detto Berlinguer, si 
può fare su quegli atteggia
menti di alcuni dirigenti del 
PSI, che deriva da inquietan
ti iniziative: l'attacco alle a-
gitazionl operaie di questi 
giorni per esemplo, o la pre
sentazione In alcuni Comuni 
(Milano, e altre città) di ordi
ni del giorno di approvazione 
della politica economica go
vernativa da parte dei grup
pi consiliari del pentaparti
to. Slmili iniziative da un Ia
to stravolgono la funzione 
degli enti locali, dall'altro 
mirano a un ulteriore Ina
sprimento del rapporti con 11 
PCI a vantaggio solo della 
DC e delle forze conservatri
ci (che infatti approvano 
quegli ordini del giorno). Vi è 
dunque qualcuno che punta 
a nuove rotture? Porsi tale 
questione è doveroso. 

Le organizzazioni comu
niste, ha precisato Berlin
guer, devono denunciare con 

chiarezza questa sfacciata u-
tlllzzazlone di parte degli en
ti locali e porre la questione 
se i sindaci si sentono rap
presentanti di tut ta la città o 
uomini politici che badano 
solo agli Interessi — per al
tro contingenti e dubbi — del 
loro partiti e del governo In 
carica, qualsiasi esso sia. D' 
altro canto, le stesse organiz
zazioni del PCI devono con
tinuare ad agire con calma, 
con freddezza, senza volontà 
di ritorsioni e sempre come 
grande forza unitaria, qual è 
il PCI. 

Passando ad alcune consi
derazioni sul dibattito nel 
CC, il segretario del PCI ha 
detto che esso ha messo in 
luce una unità profonda sul
la linea esposta nella relazio
ne, comprese le parti relative 
al governo e all'atteggia
mento verso li PSI. Non mi 
pare di aver colto, ha detto, 
differenze di sostanza In nes
sun senso. Né mi pare che 
valga la pena di occuparsi 
delta montatura a freddo di 
una speculazione sul titolo 
dell'Unità di martedì, che 
certo non può indicare dis
senso, sia perchè 11 compa
gno Macaluso ha approvato, 
come tut ta la direzione, la re
lazione Introduttiva prima 
che essa venisse presentata, 
sia e ancora di più, perchè 1' 
organo del partito in questi 
giorni e in quelli passati ha 
pienamente rispecchiato 1 
nostri giudizi sul governo, 
sul movimento In atto nel 
paese, sul sindacato. 

La discussione nel CC ha 
anche permesso di constata
re che le questioni Immedia
te e le questioni di prospetti
va mal come oggi sono ap
parse tanto strettamente le
gate. Infatti la possibilità di 
compiere un passo In avanti 
verso l'alternativa democra
tica (secondo quella conce
zione ampia e processuale, 
anche se non Indolore, certa
mente, che anche qui è stato 
sottolineata), dipende In mi
sura larga da come sapremo 
agire nell'immediato. Il di
battito ha anche dato un 
contributo rilevante sulla 
questione della democrazia e 
del rinnovamento del sinda
cato, nel pieno rispetto della 
sua autonomia e per la sua 
unità. 

Discussione unitaria quel
la che qui c'è stata, ma non 
piatta, ha aggiunto Berlin
guer, ricca di spunti e sugge
rimenti per superare un pas
saggio cruciale — per le que
stioni in gioco oggi e per la 
firospettlva — delia vita Ita-
lana. 

Il segretario comunista ha 
quindi t ra t ta to 11 tema del 
movimento in corso nel pae
se, che continua e deve conti
nuare. Si è avuta conferma 
dal nostro dibattito di quan
to assurda, partigiana e fa
ziosa sia la rappresentazione 
che da certe parti si è tentato 
di dare di questo movimento 
come di un coacervo di grup
pi facinorosi staccati dalie 
masse e osteggiati dall'opi
nione pubblica. Si è trattato 
invece di un movimento 
grande, massiccio, compo
sto, con manifestazioni che 

non si vedevano da anni 
(Berlinguer ha citato quella 
che era In corso a Roma 
mentre parlava). Quindi un 
movimento non solo vigoro
so, ma ampio, che vede Im
pegnate tutte le categorie del 
lavoratori dipendenti, mili
tanti e quadri delle tre orga
nizzazioni sindacali, e un so
stegno aperto dell'opinione 
pubblica, di larghi strati di 
ceto medio, che e più ampio 
di altre volte. Un movimento 
che dà prova di un livello al
to di Intelligenza politica (sl-
fnlflcatlva in tal senso la 
unzione assunta dal consi

gli di fabbrica). Non c'è e non 
c'è stato alcun problema,per 
fortuna, di «uscire dalla for
tezza assediata della fabbri
ca». 

L'ingiustizia 
e anche la beffa 

Se quanti hanno criticato 
11 movimento con anatemi e 
esorcismi, si sforzassero di 
capire — almeno quanto fe
cero per 1 lavoratori della Po
lonia — si renderebbero con
to, per esemplo, che questo 
movimento, ben lungi dall' 
essere «scattato» su ordine 
delle Botteghe Oscure o della 
CGIL, è prima di tutto e-
spresslone di un malessere 
che si è venuto accumulando 
da tempo e non solo sulle 
questioni economiche ma 
anche, ad esemplo, sulla 
questione morale. Il movi
mento è scattato perchè il 
decreto è stato la classica 
goccia, il culmine di un com
plesso di decisioni che erano 
sentite come profondamente 
ingiuste. I lavoratori si sono 
chiesti: chi altri paga oltre a 
noi? E all'Ingiustizia palese 
si è voluta aggiungere anche 
la beffa di volere dimostrare 
che con quel decreto 1 lavo
ratori ci guadagnavano. 

Se si facesse qualche sfor
zo autentico di comprensio
ne, si capirebbe che nel mo
vimento si esprime anche la 
volontà di avere un sindaca
to più democratico: perchè 
su questo problema si sono 
dette da anni molte cose, ma 
poco è cambiato; e 11 rappor
to fra lavoratori e sindacato 
è andato scemando e disfa
cendosi, con ciò creando 11 
più consistente e insidioso 
pericolo per l'unità sindaca
le. Quindi nel movimento c'è 
anche, forte, il bisogno di 
contare e di avere un sinda
cato veramente democrati
co., 

È giusto vedere anche 1 ri
schi che ora si presentano, 
come anche qui si è fatto. Ma 
ciò che più conta è constata
re in primo luogo che oggi si 
sono aperte possibilità che 
non esistevano ancora sol
tanto quindici giorni fa. C'è 
senza dubbio il rischio che il 
movimento possa finire In 
un vicolo cieco, ma vi è an
che quello che si vada a un 
suo spegnimento o a una sua 
dispersione. Non possiamo 
dire oggi quali risultati si 
riusciranno a ottenere, ma è 

Importante che per quanto ci 
riguarda noi facciamo fino 
in fondo la nostra parte. 

Il segretario del PCI ha 
detto che si pone certamente 
un problema di guida del 
movimento, e che questo ri
guarda fondamentalmente 
le strutture sindacali. Altri 
problemi si pongono poi per 
quanto riguarda la continui
tà e un ancora maggiore al
largamento di esso, In colle
gamento con altri strati so
ciali (dal disoccupati agli 1-
noccupatl, al pensionati, al 
ceto medio, compresi 1 setto
ri Imprenditoriali che vedo
no soffocata le prospettive 
dello sviluppo). Per quanto 
riguarda la battaglia parla
mentare, Berlinguer ha ri
chiamato quanto già hanno 
dichiarato nel giorni scorsi I 
capi-gruppo Cnlaromonte e 
Napolitano sulla necessità di 
sollecitare l'Interesse gene
rale Intorno alla battaglia 
per battere 11 decreto. Sem
pre poi, nel corso del movi
mento, si devono tenere In 
primo plano le questioni del
io sviluppo, 1 temi generali 
della politica economica, 
della struttura generale del 
salarlo. 

Da parte de! PCI c'è — do
po li CC di novembre sull'e
conomia — la necessità di 
andare a più concrete spe
cificazioni per quanto ri
guarda alcuni obiettivi come 
la questione fiscale, le politi
che Industriali, Il mercato 
del lavoro, le pensioni. Temi 
sul quali va aperta una vera 
e propria campagna di mos
sa. Infine, per quanto riguar
da le forme di lotta, Berlin
guer ha detto che occorre 
sempre guardarsi da qua
lunque rischio di un restrin
gimento del fronte di lotta e 
del sostegno dell'opinione 
pubblica (In particolare per 
quanto riguarda 1 servizi 
pubblici, 1 cui dipendenti 
hanno anch'essi 11 diritto di 
far sentire la loro voce, ma a 
cui raccomandiamo di tene
re conto di quel rischio nel 
decidere tempi e forme di 
lotta).Le organizzazioni sin
dacali, anche se divise sulla 
manovra economica del go
verno, possono trovare oggi 
un fecondo terreno di lavoro 
comune nell'azione di rinno
vamento del sindacato e in 
un ritrovato legame con 1 la
voratori. Berlinguer ha cita
to In questo senso l'occasio
ne rappresentata dalla con
ferenza sui problemi con
trattuali Indetta per marzo 
dall'esecutivo della Cgll. 

L'ultima parte del suo di
scorso il segretario del PCI 
l'ha riservata al Partito, sot
tolineando le grandi oppor
tunità di Iniziativa politica (e 
anche di tesseramento e re
clutamento, e di rafforza
mento dell'Unità) che 11 mo
mento attuale offre. In parti
colare ha poi invitato il Par
tito a tenere in primo plano 
la questione della pace, Im
pegnando con maggior vigo
re le sue forze nel referen
dum autogestito sui missili e 
superando I ritardi che in 
questo campo ci sono stati . 

Ugo Baduel 

appello dei delegati delle fab
briche per uno sciopero genera
le contro il taglio ai salari ha 
risposto una fetta importante 
della città. Una fetta, non tutta 
la città. Ci sono sicuramente gli 
operai. Qualche dato: alla Fat
ine hanno scioperato al novan
ta per cento, all'OMI a!l'85, al-
l'Autoimport ali'80, alla Sele-
nia al 60. Non manca qualche 
neo, come 1'.Elettronica» dove 
si è fermato appena il trenta 
per cento: anche qui però la 
percentuale è superiore a quel
la di altre giornate di lotta. 

CISL e UIL forniscono altri 
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dati, vicini a quelli diramati 
dall'Unione industriale. Ma la 
risposta operaia è stata forte. E 
lo si capiva anche dalla piazza. 
La prima parte del corteo era 
tutta loro. I metalmeccanici, i 
chimici, gli edili ostentavano 
gli striscioni di sempre, quelli 
con su scritto il nome della fab
brica e, in alto, la sigla CGIL, 
CISL, UIL. Le aziende, quelle 
che qui hanno fatto la 6toria del 
movimento sindacale ci sono 
tutte, dalla Fatme alla Vozson, 
dall'Autovox alla Sigma-Tau. 
Delegazioni sono arrivate addi
rittura dalla FIAT di Cassino 
— dove, però, lo sciopero non è 
andato bene — e dagli stabili
menti chimici di Colleferro. 

C'è tanta gente, nonostante 
gli appelli di CISL e UIL a di
sertare la manifestazione, ma 
nessun «arroccamento». Gli slo
gan sono tutti e solo per l'unità. 
le parole d'ordine potrebbero 
benissimo essere condivise dal
le altre organizzazioni. Pietro 
Larizza, segretario confederale 
della UIL, sostiene che in piaz
za «c'erano sedicenti rappre
sentanti dei consigli d'azienda, 
appoggiati dalla macchina or
ganizzativa del PCI». E la stes
sa tesi rilanciata da!l'«Avanti!» 

Grande corteo 
a Roma 
di oggi il quale addirittura so
stiene che lo sciopero sarebbe 
fallito. Chi è. allora, che vuole 
la contrapposizione frontale? 
In realtà, nel corteo si viveva 
tutt'altro clima. Tanto che 
qualcuno si è permesso il lusso 
di giocare con la fantasia: sull' 
enorme striscione dei consigli 
di fabbrica c'è scritto «Un pu
gno di mosche in cambio dell'a
nima» e in quello dei delegati 
Italsiel «Riprendiamoci il dirit
to di decidere». 

Ma Roma non è Milano. 
Tutta l'industria non rappre
senta neanche il venti per cento 
della capitale. Questa è la città 
dei ministeri, degli uffici, dei 
servizi- E qui le cose — tranne 
che nel commercio — non sono 
andate come nelle fabbriche. 
Nel pubblico impiego, si sa, si 
sciopera poco, anche quando le 
iniziative sono unitarie. I tra
sporti urbani per esempio. Tra 

gli autisti dell'ATAC, una volta 
all'avanguardia delle lotte in 
questa città. le adesioni arriva
no sì e no al trenta per cento. 
Ieri gii autobus hanno funzio
nato quasi regolarmente, così 
come la metropolitana. Senza 
problemi invece l'astensione 
tra i ferrovieri. E stavolta la 
CISL e la UIL hanno poco da 
inventare perché la direzione 
del compartimento delle Ferro
vie è stata costretta a soppri
mere tutti i treni, tranne cin
que convogli locali, e a chiudere 
la stazione. 

Negli uffici statali, invece, è 
andata come previsto. Le me
die — «altissime» dicono i com
pagni del settore — sono sul 
quindici, venti per cento. Ma 
non è tanto questo ciò che 
preoccupa, quanto il fatto che 
in piazza le delegazioni dal mi
nistero degli Esteri, delle Fi
nanze, dalla Banca d'Italia, dal 

CONI, dal parastato avevano 
gli striscioni con la sola sigla 
CGIL. Spesso i nomi della 
CISL e della UIL erano stati 
cancellati con la vernice rossa. 

In questi posti di lavoro, do
ve la CISL è maggioritaria, veri 
e propri «feudi» dell'organizza
zione di Camiti, la protesta e il 
malcontento prendono altre 
strade. E magari al taglio dei 
salari, deciso per decreto, si ri
sponde aprendo vertenze per 
strappare promozioni genera
lizzate. 

Solo una parte di Roma, 
dunque, anche se consistente, 
anche se è la parte che è sempre 
stata protagonista, è scesa in 
lotta. E questo lo ha capito lo 
stesso «coordinamento dei con
cigli di fabbrica». Le settanta 
strutture di base che hanno in
detto lo sciopero non sono il 
«nuovo sindacato». Non rappre
sentano (e non vogliono rap
presentare) tutti. Per dime 
una, i delegati degli uffici ENI 
di Roma hanno detto chiaro e 
tondo che loro non si riconosco
no in questa sorta di «organiz
zazione parallela». 

La loro funzione è un'altra. 
L'ha detto chiaramente Batti-

stini, un delegato della FIM-
CISL che ha parlato a San Gio
vanni a nome del «coordina
mento». Nessuna contrapposi
zione al sindacato, ma solo una 
spinta, una sollecitazione per
ché gli organismi della Federa
zione unitaria «prendano la di
rezione delle lotte». Ma come, 
su quale linea? Dice una lavo
ratrice della Vozson in cassa in
tegrazione che prende la parola 
al microfono sul palco: «Non 
vogliamo il sindacato dei no, 
che sa solo rifiutare, ma non vo
gliamo neanche il sindacato dei 
sì, che accetta supinamente i 
diktat dall'alto. Vogliamo un 
sindacato che conosca i nostri 
bisogni, un sindacato in cui 
possiamo contare». 

Un sindacato, per dirla con 
Umberto Cerri — segretario 
della Camera del Lavoro che ha 
chiuso la manifestazione — che 
«guardi al di là dei decreti», che 
ritrovi l'unità subito nelle lotte 
da fare per l'occupazione, per lo 
sviluppo. Un sindacato, insom
ma, che sappia unire alle mi
gliaia di lavoratori scesi in piaz
za ieri anche il resto della città. 

Stefano Bocconetti 

servatore provocando un con
flitto nel paese, spingendo alla 
divisione i sindacati e accen
tuando la polemica tra PCI e 
PSI all'interno della sinistra. 

A questo intervento di Chie-
romonte hanno dovuto far poi 
riferimento gli esponenti della 
maggioranza che via via hanno 
preso la parola. E paradossal-
mene le incongruenze di questo 
decreto sono emerse proprio da 
alcune delle cose sostenute dagli 
esponenti del pentapartito. Per
che si interviene per decreto sul
la scala mobile di maggio, ago
sto e novembre mentre si ricor
rerà al disegno di leggo ordina
rio per bloccare l'indicizzazione 
delPequQ canone che scatterà ad 
agosto? E una imposizione fatta 
gravare sul governo Craxi dai li
berali e ieri sera i liberali Btessi 
hanno sostenuto che per l'equo 
canone di agosto non c'è alcuna 
urgenza che sussisterebbe, inve
ce, per la scala mobile di novem
bre. Proprio sulla questione del 
taglio alla contingenza dei pros
simi trimestri i senatori comu-

La battaglia 
al Senato 
nisti, con l'intervento di Lucio 
Libertini, hanno chiesto un par
ticolare scrutinio segreto. Per
chè un decreto per il costo del 
lavoro e nessun intervento per il 
costo del denaro che pure tanto 

Reso ha nella vita produttiva? 
la sul costo del denaro — ha 

sostenuto il socialista Gino Giu
gni — non si poteva intervenire 
perchè le banche agiscono nella 
libertà del mercato. Immediata 
la reazione dei senatori comuni
sti e della sinistra indipendente: 
la scala mobile non e affidata 
alla libera contrattazione fra le 
parti? Ma questo decreto — lo 
si vedrà poi meglio nel prosie
guo di questa battaglia parla
mentare che ieri è soltanto ini
ziata — è pieno di incongruen

ze: come quella, rilevata da Car
lo Pollidoro e sulla quale si è vo
tato per scrutinio segreto, di ri
correre alla decretazione per at
tribuire al CIP un potere per la 
determinazione di prezzi e tarif
fe che esso ha già. 11 decreto — 
ha rilevato dal canto suo Andrea 
Margheri — lede diritti già ac
quisiti dei lavoratori togliendo 
ad essi la scala mobile riferita 
all'aumento dei prezzi registra
to nel trimestre precedente. Si è 
fatto cioè ricorso ad un provve
dimento urgente in una materia 
nella quale non era possibile in
tervenire neppure con legge or
dinaria, appunto perchè vengo
no violati diritti acquisiti. 

Giuseppe F.Mennella 

L'intero fronte è avvolto da nu
bi di fumo nero». 

D'altra parte, il presidente i-
rakeno Saddam Hussein ha af
fermato ieri che l'offensiva lan
ciata dall'Iran si trasformerà in 
una battaglia decisiva della 
guerra. In un messaggio tra
smesso a radio Baghdad Sad
dam Hussein ha detto: «I crimi
nali (iraniani) hanno voluto 
una battaglia decisiva. Noi fa
remo che sia davvero decisiva, 
che sancisca la vittoria dell'I-
rak e sconfìgga le diaboliche, 
aggressive ed espansionistiche 
ambizioni del nemico». 

Già la scorsa estate eli ira
niani avevano tentato di sfon
dare il fronte nella stessa zona 
nel tentativo di tagliare i colle
gamenti tra Baghdad e il Sud 
dell'Irak e isolare così Bassora, 
la cui caduta potrebbe portare 
alla sconfitta delle truppe ira
kene. Se ora la nuova offensiva 
mettesse in pericolo le difese i-
rakene, Baghdad potrebbe ri
prendere (la radio irakena lo ha 
ieri lasciato intendere) i bom
bardamenti sui centri abitati i-
raniani. 0 addirittura mettere 
in atto la minaccia già da tem
po avanzata di colpire il termi
nale petrolifero iraniano dell'i
sola di Kharg, nel Golfo, con i 
nuovi «Super Etendard» e i loro 
micidiali missili «Exocet», ac
quistati in Francia. 

Ed è proprio questa minse-

La guerra 
nel Golfo 
eia, con la conseguente possibi
le rappresaglia iraniana — la 
chiusura cioè degli stretti di 
Hormuz, impedendo le espor
tazioni petrolifere dal Goifo — 
quella che preoccupa maggior
mente le capitali occidentali e 
in primo luogo gli Stati Uniti 
che hanno già mobilitato la loro 
flotta nella regione. Anche l'In
ghilterra ha ora annunciato mi
sure precauzionali. Due navi da 
guerra inglesi, ha affermato il 
portavoce del Foreing Office, 
sono pronte ad intervenire per 
proteggere il passaggio di pe
trolio britannico nel Golfo, se 
gli iraniani tenteranno di bloc
carlo. Si tratta del cacciatorpe
diniere «Glamorgan» e della 
fregata «Brazen» che sono in 

Erecinto di rafforzare la flotta 
ritannica già presente nella 

regione. 
L'ipotesi di un intervento 

militare anglo-americano per 
proteggere gli stretti di Hor
muz e stata ieri esaminata dai 
ministri degli Esteri di sei paesi 
arabi del Golfo (Arabia Saudi
ta, Kuwait, Emirati arabi uniti, 

Qatar e Oman) riuniti negli ul
timi due giorni nel Qatar. Nel 
comunicato finale della riunio
ne si afferma che una eventuale 
chiusura degli stretti da parte 
iraniana aprirebbe la strada a 
un intervento delle grandi po
tenze nella regione. Da parte 
loro, i paesi del Golfo potrebbe
ro chiedere aiuti militari a po
tenze straniere. 

Continua intanto la polemi
ca sulle forniture militari all'I
ran. La Cina ha ieri smentito 
vigorosamente la notizia pub
blicata nei giorni scorsi dal lon
dinese «Daily Mail» su un ac
cordo segreto cino-iraniano con 
la mediazione siriana per la for
nitura di armi a Teheran. D'al
tra parte, gli Stati Uniti accu
sano ora la Gran Bretagna e l'I
talia di aver contribuito alla 
nuova escalation dell'aviazione 
iraniana nella guerra con forni
ture di pezzi di ricambio, sotto 
licenza americana, attraverso 
paesi terzi. La Gran Bretagna 
avrebbe fornito motori per i 
Phantom e l'Italia parti di ri
cambio per gli elicotteri di fab
bricazione americana «Chi-
nook». 

condizioni di Gemayel, e dall' 
altro esse appaiono difficil
mente accettami! da parte delle 
forze di opposizione, finora vit
toriose sul piano militare. Un 
portavoce del leader druso 
Jumblatt a Damasco, raggiunto 
per telefono, subito dopo l'an
nuncio della radio siriana, lo ha 
definito «strano» aggiungendo: 
«Non ne abbiamo sentito nul
la». In precedenza, il più stretto 
collaboratore di Jumblatt, l'ex 
ministro Marwan Hamadè, a-
veva insistito sulla revoca senza 
condizioni dell'accordo del 17 
maggio e sulle dimissioni di A-
min Gemayel. Hamadè aveva 
detto testualmente: «II primo 
atto di Gemayel come presi
dente è stato di negoziare con 
Israele l'accordo. Il suo ultimo 
atto deve essere la abrogazione 
di quell'accordo». 

Ora non è detto che negli 
ambienti dell'opposizione non 
ci sia chi è più flessibile di Jum
blatt sulla questione dell'allon
tanamento di Gemayel. L'ex 
presidente Frangieh è forse 
meno rigido su questo punto 
(anche se potrebbe essere un 
candidato alla successione); e 
ieri una fonte del Fronte di sal
vezza nazionale, che non vuole 
essere citata, mi ha detto che 
importante è anzitutto la revo
ca incondizionata ed unilatera
le da parte del presidente dell' 
accordo del 17 maggio: si trat
terebbe — ha dettola fonte — 
di un grosso successo, dopo il 
quale si potrà anche discutere. 
lì che non significa che non si 
continuerà a chiedere la fine 
della presidente Gemayel e so
prattutto del «dominio falangi
sta» sul governo, ma lascia in
tendere che il ritiro di Gemayel 
non è poi una condizione prelil-
minare irrevocabile. Del resto 
lo stesso Beni ci aveva detto 
sabato, come abbiamo già rife
rito, che si potrebbe anche tor
nare a Ginevra con Gemayel, 
purché a parità di condizioni, 
con la sua aorte al primo punto 
dell'ordine del giorno e in ogni 
caso dopo la denuncia dell'ac
cordo del 17 maggio. 

Comunque si rigirino le cose, 
insomma, l'accordo israelo-li-
baneae resta l'asse intorno a cui 
ruotano tutte le ipotesi e tutte 
le possibilità di negoziato, an
che in una situazione fluida e 
complessa come quella libane
se, dove le certezze dell'oggi 
possono essere spazzate via ai 
un sol colpo l'indomani matti
na (e figuriamoci dunque quel
le che certezze non sono). 

La crisi 
libanese 

Tanto più che su tutto pesa
no molti elementi oggettiva
mente imponderabili ed in lar
ga misura imprevedibili. Come 
abbiamo accennato in princi
pio, nel primo pomeriggio l'a
viazione di Tel Aviv — secondo 
quanto riferiscono fonti milita
ri libanesi — ha attaccato per 
la terza volta da domenica scor
sa posizioni di «terroristi pale
stinesi» nella zona di Bar Elias, 
sulla strada da Beirut per Da
masco. Per la verità a Bar Elias, 
che si trova nella valle della Be-
kaa, al di là della cittadina di 
Chtoura dove ha sede il coman
do siriano, ci sono soprattutto 
posizioni delle forze di Dama
sco; e questo è uno degli ele
menti di imponderabilità cui 
facevamo riferimento. Che si
gnificato può assumere in que
sto momento questo reiterarsi 
degli attacchi aerei israeliani su 
posizioni che sono comunque 
sotto il controllo siriano (inclu
se quelle dei palestinesi dissi
denti)? E in secondo luogo, 
quale sarà l'atteggiamento di 
Tel Aviv di fronte ad una revo
ca unilatrale dell'accordo del 
17 maggio, revoca pressante
mente sollecitata dalla Siria? E 
ciò sia pure tenendo conto delle 
difficoltà che ha lo stesso go
verno israeliano, quattro espo
nenti del quale — a cominciare 
dal vice-premier David Levi — 
si sono pronunciati contro la 
continuazione dei «pattuglia
menti» a nord del fiume Awali e 
delle incursioni in territorio li
banese. 

L'altro elemento impondera
bile sono in questo momento i 
tentativi di destabilizzazione 
all'interno di Beirut Ovest. Do
po le voci dell'altra aera su un 
presunto sbarco israeliano, ieri 
la città è stata messa in agita
zione da altre voci allarmisti
che. da quella secondo cui sa
rebbe stato assassinato l'amba
sciatore americano Bartholo-
mew a quella di un disastroso 
attentato alla caserma della Se
sta Brigata (quella appunto di 
Beirut Ovest, che collabora con 
le forze di opposizione e che do
vrebbe da oggi svolgere un ruo
lo attivo nelgaranUre ordine in 
città nella zona dell'aeroporto). 
In questo caso ai è trattato in 

realtà della caduta intorno alla 
caserma di numerose cannona
te; e tiri di artiglieria sono ca
duti nel pomeriggio anche su 
varie zone residenziali della ca-

Sitale, riempiendo le Btrade 
ell'urlo delle sirene delle am

bulanze. 

Giancarlo Lannutti 

I compagni della segreteria naziona
le della KIOM CGIL partecipano al 
lutto del compagno Sergio Puppo. 
segretario generale aggiunto della 
FIOM per la perdita della 

MADRE 
I funerali si svolgeranno a Savona 
venerdì 24 alle ore 10 

I compagni socialisti della FIOM-
CGIL partecipano al dolore del 
compagno Sergio Puppo segretario 
generale aggiunto per la perdila del-

MADRE 

Le famiglie Bellettati commosse per 
la partecipazione, ringraziano quan
ti si sono uniti al loro dolore per la 
morte di 

MARIA SORIANI 
in BELLETTATI 

e in sua memoria offrono ICO mila 
lire per l'Uniti. 
Milano. 23 febbraio 1984 

Le compagne e i compagni della se
zione Di Vittorio centro Verona par
tecipano al lutto della famiglia del 
caro e indimenticabile compagno 
avvocato 

BEPPE LA GATTA 
Verona. 23 febbraio 1984 

Sono trascorsi 38 anni dalla scom
parsa del compagno 

PINO ARNABOLDI 
ma immutato è l'affetto della sua 
compagna Lina, delia figlia Ambro-
gina e della nipote Loredana che lo 
ricordano ai compagni e amici che lo 
hanno conosciuto durante la lunga 
lolla antifascista. Sottoscrivono per 
l'Umtd 

• : IETTIVO 80.000 ABBONAMENTI 

^ 

più abbonati 
per un giornale 
più forte 

TARIFFE DI ABBONAMENTO 

ITALIA 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

4 numeri 

3 numeri 

2 numeri 

1 numero 

annuo 
lire 

130.000 

110.000 

98.000 

85.000 

65.000 

46.000 

23.000 

6 rnesi 
Ine 

66.000 

56.000 

50.000 

43.000 

33.000 

23.500 

12.000 

3 mesi 
lue 

34.000 

29.000 

26.000 

— 

— 

— 

— 

2 mesi 
lue 

23.500 

21.500 

— 

— 

— 

— 

— 

1 mese 
lue 

12.000 

11.000 

— 

— 

— 

— 

— 

COME ABBONARSI: tramite assegno o vaglia postale inviando l'importo diretta
mente att'tUnità», viale Fulvio Testi 75, 20162 Milano; oppure effettuando ri 
versamento sulc.c.p. n. 430207 sempre intestato all'«Unità» o ancora sottoscri
vendo presso i Comitati provinciali lAmici dev'Uniti» delle rispettive Federazione 

«. \ ì • V 


